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«Questi non sono tempi per libri» 
è il necessario saggio di bibliogra-
fia ai tempi della guerra di Gian-
carlo Petrella, il quale documenta 
i rari incunaboli a rischio a causa 
di quest’innaturale e inspiegabile 
guerra. Questa devastante trage-
dia che torna a causare tanti lutti e 
feriti, tanta miseria, e tanta distru-
zione. Distruzione che può colpire 
i rarissimi libri descritti, che rap-
presentano l’eredità culturale euro-
pea. Quell’Europa di pace che vive 
e comunica superando distanze e 
diversità, perché i libri vi hanno ra-
dicato quel fondamento del sapere 
che ha permesso di vivere in pace e 
fatto nascere e crescere l’idea stessa 
d’Europa.

Giancarlo Petrella insegna Storia e 
Conservazione del patrimonio li-
brario presso l’Università degli Stu-
di Federico «II» di Napoli e Storia 
del Libro presso la Scuola Superiore 
Meridionale. Membro del comitato 
scientifico delle riviste «La Bibliofi-
lia» e «Paratesto», ha fondato e dirige 
la rivista «L’Illustrazione» dedicata al 
libro a stampa illustrato. Bibliografo 
e storico del libro, è autore di nume-
rosi contributi e monografie riguar-
danti la produzione, circolazione e 
conservazione del libro tra Rinasci-
mento ed Età Moderna.
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Nel loro rigirare acqua nel mortaio
le guerre risultano infine impotenti
a sottomettere, a cancellare.
L’inchiostro è il materiale più tenace,
più forte delle bombe.

  Erri De Luca

A conferma di una circolazione
libraria che fu, sin dal tardo
Quattrocento, già orgogliosamente
e pienamente europea. 
Di quell’Europa che ha nel libro 
e nella cultura del Rinascimento 
le sue più profonde radici. 
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«Questi non sono tempi 
per libri»

Il patrimonio incunabolistico 
delle biblioteche ucraine

Con una Nota breve di Erri De Luca

Libreria Dante & Descartes

Periodicamente, negli ambienti 
culturali e delle professioni intel-
lettuali, ritorna il richiamo all’im-
portanza della dimensione cul-
turale umanistica. Si ricerca un 
nuovo umanesimo nella politica, 
lo si ritiene, malgrado tutto, indi-
spensabile nella formazione cultu-
rale dei giovani, se ne auspica una 
più rilevante impronta anche nelle 
pratiche manageriali dell’impresa 
post-moderna.
Va segnalato che quasi sempre tan-
ti auspici diversi non si tramutano 
in azione effettiva, sono anzi evi-
denti i processi di segno del tutto 
opposto in cui l’eredità culturale e 
l’attitudine umanistica vengono sot-
tovalutate e penalizzate. Si conside-
ri ad esempio la crisi delle grandi 
biblioteche statali italiane, i cui 
inestimabili patrimoni librari e do-

cumentari sono curati da un ormai 
ristrettissimo numero di biblioteca-
ri mentre non si intravede nessu-
na azione strutturale attraverso la 
quale la politica voglia responsabil-
mente invertire davvero invertire la 
tendenza.
In questo scenario piace dunque 
leggere il pamphlet di uno studioso 
come Giancarlo Petrella, profes-
sore ordinario di Archivistica, Bi-
bliografia e Biblioteconomia presso 
l’Università Federico II di Napoli, 
che ha delineato in poche pagine 
una grande ricchezza bibliografica 
quale quella rappresentata dagli in-
cunaboli delle biblioteche ucraine, 
tragicamente esposti, come tutte le 
persone e i beni di altra natura di 
quella terra sfortunata, al disastro 
della guerra.
Un lavoro, questo, di impronta ge-
nuinamente umanistica, in cui le 
conoscenze specialistiche dell’au-
tore sono messe al servizio della 
breve ma completa illustrazione 
delle opere a rischio, rilevanti non 
solo per la loro dimensione storica, 
artistica e bibliografica, ma pro-
prio perché di per sé si configurano 
come testimonianze fondamentali 
dello sviluppo dello spirito umano.
Petrella ha il merito di far sentire 

al lettore l’importanza e, a volte, 
l’eccezionalità delle opere descrit-
te, evidenziandone la genesi, col-
legando la loro lunga vita ai movi-
menti intellettuali coevi e a quelli 
determinatisi in Europa nei secoli 
seguenti, operando gli opportuni ri-
mandi alle strutture bibliotecarie in 
cui sono localizzate o al ruolo avuto 
da preminenti studiosi come Boris 
Ivanovic Zdanevyc. 
Basti seguirlo quando, a proposi-
to della raccolta incunabolistica 
dell’Accademia delle Scienze di 
Kiev, cita

[…] un lacerto (purtroppo dato 
già come smarrito all’epoca del-
la pubblicazione del catalogo) di 
un’edizione non altrimenti nota, 
forse riconducibile, in ragione
del carattere di stampa impie-
gato, addirittura alla prototipo-
grafia maguntina pressappoco 
coeva all’attività di Johann Gu-
tenberg (ma a lungo lo si è attri-
buito a Gutenberg stesso): Pro-
vinciale omnium ecclesiarum, 
[Magonza, c. 1456-57] (ISTC 
ip01025690)”.1

O, ancora, dallo stesso fondo:

La Biblioteca cela un paio di 
autentiche sorprese. Andiamo 
con ordine. L’unico esemplare 
noto al mondo di un trattato ri-
nascimentale di mnemotecnica 
in tedesco: Ars memorativa [Au-
gsburg, Johann Bämler, 1480] 
(ISTC ia01087500). Ma soprat-
tutto l’unicum di una deliziosa 
edizione illustrata popolare dei 
Miracoli della Vergine Maria, 
Venezia, [Manfredus de Bonel-
lis], 15 novembre 1498 (ISTC 
im00619550), corredata di un ci-
clo di ventisei piccole silografie 
intercalate a testo con la funzio-
ne di parlare visivamente anche 
al pubblico dei non alfabetiz-
zati. Non possiamo accertare 
come sia qui arrivata, ma anche 
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1  Cfr. Giancarlo Petrella, «Questi non 
sono tempi per libri». Il patrimonio incu-
nabolistico delle biblioteche ucraine. Con 

il lettore digiuno di storia del 
libro capisce che sarebbe una 
perdita gravissima nel caso ma-
laugurato quest’unicum dovesse 
andare smarrito o distrutto”.2

Rispondere al delirio della guer-
ra; spiegare al pubblico come ogni 
perdita dell’eredità culturale sia 
un colpo all’umanità di ciascuno; 
evidenziare come quest’azione 
non debba essere considerata di 
“secondaria importanza”, sono gli 
impegni che si ritrovano in queste 
pagine sulla scorta  di una tradizio-
ne culturale secolare, umanistica 
nel senso pieno del termine,  in cui 
generazioni di studiosi, intellettuali 
e bibliotecari hanno sempre avu-
to occasione di svolgere il proprio 
ruolo, innanzitutto con la consape-
volezza dei pericoli ma, molte vol-
te, con le azioni mirate, svolte dai 
singoli e intraprese dai responsa-
bili di strutture. E opportunamen-
te Petrella ricorda in questo caso il 
luminoso esempio di bibliotecarie 
come Guerriera Guerrieri e Maria 
Castellano Lanzara, alla cui opera si 
deve la salvaguardia dei patrimoni 
librari della Biblioteca nazionale e 
della Biblioteca Universitaria di Na-
poli nel corso del secondo conflitto 
mondiale.
Un impegno importante, spesso 
non coronato da successo, ma sem-
pre perseguito anche nella convin-
zione che, malgrado tutto, come af-
ferma Erri De Luca nella breve nota 
di apertura al volume: 
 “Resiste una consistenza della car-
ta stampata e rilegata che sopravvi-
ve alle guerre”.3

FERRUCCIO DIOZZI

una Nota breve di Erri De Luca e una Pre-
messa di Raimondo Di Maio, Napoli, Li-
breria Dante & Descartes, 2022, p. 49-50.
2  Ivi, p. 51.
3  Ivi, p. 8.


